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L' ASINO CILLENICO
DEL NOLANDO.

INTERLOCUTORI:

. L' Asino. Micco Pitagorico. Mercurio.

L' Asino.

Or, per che dovrd io abusar de I' aldo, rere o

domes, o folgoraute Giove? Per che tanto talento porgiutemi uh
te, che con sl particalar occhio mi mirasti, indicante fato, sette
la nera e l;euebr'a terra d’ wo ingratissimo silenzio terrd lupulta?
Soffrird pid a lungo I’ esser sollecitato a dire, per non far wscir
hhmlmqnaﬂ’wmrdmuﬂhomh dte la largitd tus
in questo confuslesimo secolo ne l'iutemnmmupmh per che si
producesse fuora, ha seminatel .Aprisi, aprin. dungue con la
chiave de I’ occasione I’ asinin palato, sciolgasi per I’ industria
del supposito la lingua, raccelgensi per mauwo de 1' attenzione
drizzada dal braccio de I’ intenzione i frutti de gli arbori e fiori
de 1’ erbe, che sone mel giardino de I' asinina memeria !

Micco. Oh poriemto imsolito, oh prodigio wtupende, ch
maraviglia jacredibile, oh miracoloso successo! Avertane li &
qualche sciagura! Parla I' asino? I asino papla?, Oh Musey
eh Apolline, nhEmulu da .cotal testa esceno voci artigulate?
Taci, Micco! forse t’ mgnnm, forse sotio questa pella qualche
womo slassi mascherato, per burlarsi di noi.

Asinwo. Pensapur, Miceo, b’ iunnnﬂluﬁﬁm. ma.chp
son naturalissimo asino, che parln . ossl mij ricordo aver avalk

altre volte vinani, come ora mi ‘FEI.‘II aver bestiali membnri,

Micco. A presso, o demonio jncarnato, dimaudareiti chi,
quale e come sei? Per ora e per.la prima vorrei saper, che cess
dimandi.da qua? che angurio ne ammeni? qual ording porti da
li dei? a I!hﬂ si terminard questa scena? a qual fine hai mendi
li piedi a partitamente mostrarti vocale in quesis mosire n#n-
peetico ?

Asino. Perla prima *rog]m -:lm sappi, B iu cerco el'
ser membro, e dichiararmi dottore di qualche collegio @ acade-
mia, per che la mia suffidemza sia autenticata, a fin che non
siano atiesi li miei concetti, e ponderate le mie parole, e riputsta
la mia dottrina con minor fede, che —

Micco. O Giove! & possibile, che ab aeterno dbbi giam-
mai registrato un fatto, un successo, un caso simile a gquesto?

Asino. Lascia le maraviglie per ora, e rispondetemi
presio, o tu, o une di questi altri, che aitoniti concorreno ad
ascoltarmi, o tegati, amulati, pileati, didascali, archididascali,
e de la sapienza eroi e semidei! Volete, piacevi, evvi a core
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» & accettar nel vostro comsorzio, aou'eﬂ, contubernio, e sotto la
banda e vessillo de la vostra comunione questo asino, che vedetq
et udite? Per che di voi, altri ridendo si maravighiano, altri
maraﬂghandu si ridono, altri attoniti, che son la maggior parte,
si mordeno le labbia, e nessun risponde?

Micco. 1'c""t.e-tli,,'mhnt-: per stupore non parlano, ‘e tutti con
esser volti a me mi fan segno, ch’ io ti risponda; al qnal come
preatdentu ancora tocca di donarti risoluzione, e da cui come da
tutti devi aspettar |’ ispedizione,

Asino. Che academia & questa, che tien scritto num Ia

Lineam ne pertransito ?

Micco. La & una scnola di Pitagorici.

Asino, Potravvisi entrare?

Micco. Per academico mom, semza difficcli e molte con-
dizioni. '

Asino. Or quali son queste condizioni?

Miceo. Son pur.assai.

Asine. Quali dimendai, non guante.

Micco. Ti risponderd al meglio, riportando le prmu]u]:l.
Prima, che offrendosi alcuno per essere ricevuto, avante che sia '
accettato, debba esser squadrato ne la disposizion del corpo, fisio-
nomina et ingegno, per la gran conseguenza relativa, che cono-
scemo aver il corpo da I’ anima e con I’ anima.

- Asino., - 4 Iove principium, Musae, 8" egli si wuol
maritare. |

Micco. Secondo, ricevuto ch’ egli &, se gli dona termine
di tempo, che non & men che di doi anni, nel quale deve tacere,
e non gli & lecito d’ ardire in punto alcuno di dimandar, anco di
cose nomn intese, mnon sol che di disputare et esaminar propositi,
et in quel tempo si chiama _deustico. Terzo, passato questo
tempo, gli ¢ lecito di parlare; dimandare, scrivere -le cose udite,
et esplicar-le proprie opimioni, et in questo mentre si appella
Matematico, o Caldeo. Quarto, informato di' cose simili et or-
nate di .que’ siudj, si volta a‘ la considerazien de.I' opre dsl
mondo e principj de la natura: e qua ferma il passo, chiamandosi
Fisico. - *

Asine. Non procede oltre? e

Micco. Pin che fisico non pud essere: per che de le cose
sopranatnrali non si posgene aver ragioni, eccetto in quanto ri-
luceno ne le cose naturali; per cid che non accade ad aliro im-
telletto, che al purgato e superiore di considerarle in s,

Asino. Non si trova appo voi metafisica? *

Micco. No; e quello che gli altri vantano per metafisica,
non & altro che pnrl:e di logica. Ma lasciamo questo, che non fa
al proposito. Tali in conclusione son le condizioni e regole di
nostra academia.
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Asine. Queste? S
‘Micto. Messer, sh o

Asino, O scola ounorata, studio ggregio, setta formosa,
collegio venerando, ginnasio clarissimo, Mdo invitlo, et academia’
tra le principali pmincipalissima! L’ asino errante, come siti-
bondo cervio, a vei, come a limpidissime e freschissime acque,
I’ agino umile e supplicante a voi, benignissimi riceitatori de’ pe-
regrini, & appresenta bramoso d' essere nel consorzio vesire
ascxitto. | .

- Micco. Nel consorzio nostro? Ah!

Asino. S\, sl, Signor, 81, nel consorzio vostro.

Micco. Va per qm-ll‘ altra porta, Messere! per che da
questa pon banditi gli asini,

Asino. Dimmi, fratello, per qual purtn entrasti tu?

Micco.” Pud far il cielo, che gli asini parlino, ma non gi,
che entrino in scola pitagorica.

Asino. Non esser cost fiero, o Micco, e ricordati, ch’ il
tuo Pitagora insegna di non spregiar cosa, che si trove nel seuno
de la natura! Ben che io son in forma d’ asino al presente, posso
esser silato e posso esser a presso in forma di grand’ uomo; e
ben che tu sia un uomo, puoi esser stato e potrai esser a presso
un grand’ asino, secondo che parrd iap-edienta al dispensator de
£li abiti e luoghi e disponitor de I' anime trausnigranti,

Micco. Dimmi, fretello, hai 1uten li capitoli e condizioni

I' academia ?

Asino. Molto bene.

Micco. Hai discorso sopra I’ esser tno, se per qualche tno
difetto ti possa esgere impedita I’ entrata ?

Asino., Assai a mio giudizio,

Micco. Or fatevi intendere!

Asino. La principal condizione, che m’ ha fatto dubitare,
& stata la prima. E pur vero, che non ho quella indole, quelle
cartii mollecine, quella pella delicata, tersa e gentile, le quali
tegnono li fisionomisti, attissime a la recezion de la dottrina; per
che la durezza di quelle ripugna a I’ agilitd de I’ intelletto. Ma
lnpra tal condizione mi par, che debba posser dispensar il prin-
cipe; per che non deve far rimaner fuori une, quando molte
.altre parzialitadi suppliseono a tal difetto, come la sinceritd de’
costumi, la prontezza de I' ingegno, I’ efficacia de I’ intelligenza,
et altre condizioni compagne, sorelle e figlie di queste. Lascio,
che non si deve aver per universale, che I' anime sieguano la
eomplession del corpo; per che pud esser, che qualche pin efficace
spiritual principio possa vincere e superar I’ altraggio, che da la
crassezza o nﬁm indisposizion di quello gli vegna fatto. A
qual proposito v’ apporte I' esempio di Socrate giudicato dal fisio-
nemjco Zopiro per uomo mmpratn, stupido, bardo, eﬂ'emmnln,
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inkmoraticdo di puitl et incdutgnte, 1l che tufte Venne comcedute
dal filosofo, ma non gid, che I’ atto di teli inclnazioni sl consw-
wusse: stante ch’ egli venia temprato dal continuo stadio dp Ie
flesofia, che gli avea porso in mano il ferme temone eontra I’ em-
pito de l‘ onde di naturali indisposizioni, essends che mom cesa,
che per studio mon si vinmm, anntnpoinl"lhrnpﬂleptha-
pleﬂmnnmim che consiste non- ne la complession di terupere-
menti, ma ue I’ armonica proporzion de’ membri, vProfifice, mon
esser possibile di rirovar in me difetto glcuno, gnasido samk hem-
giudicato. Sapete; o il porco 1ion deve esser bel civalle, né-
I’ asino bell’ nomo ; ‘ma I' esino bell’ asino, il porco 'bel ‘porco,

1" uomo bell’ nnmn Ch¥ se strapertando ll gindizio, il ﬁ"i’*

non par bello al porco, m»¢ il porco par bello al mnllﬁ,
I’ nomo non par bello I asino, ¢ I' nomo ron »’ jwemomn
r mn, nd per opposito g I’ asino par bello I’ uomo, e P im0
non g inamora de I' uomo. 8 che quanto a Guesta legpe, aller
che le cose sgranno esaminate e bifanciate con la ragione, I' wno
concederd a-l’ altro secondo lg proprie affezioni, che 'le bellezse
son diverse secondo diverse proporzionabilitadi: e nulla & vers-
mente et assolntamentg bello, se mon un, ch’ & I’ istessa bellezza,
o il pee essenza bello, e non per participazione. Lascle, che me
la medesima mmana specie quél che si dice d¢ le-eami, si deve .
intendere respects habito a vinticimue circostanze e gfm, che,

I accom@dino; pet che altrimenti & falsa quella fisionomica re-
gola de % cami mol}i; atfeso che li putti non som plﬁutti a 4@
scienza che gli ndu,lt:, né le.donne pid abili che gli wemitk:

eccetto se attitmdine maggiore si chiamasse quella i:onﬂ:% ol
pits lontana da I’ atto. = "’

Micco. Sin al presenfe costui meostra di saper
Beguita, Messer Asino, e fa pwr ga Ilardelellarag'lonigmnh
ti piace; per che Hﬁl’mdeualdn e ne I ‘afena semini, E
. vago venio speri in rete nmag-lme E le speramze fondi im

& femine, se speri, che da li signori academioi' di questa ‘d'¥lera

setta {i pessa o debbia esser concessa I’ entnata. Hnmm
contentati di rimanerti con la tua dottrina seolo!

Asino. ©O insensati! credete, th’iuﬁmlelﬂanad
a voi, a'0id che me le facciate 1'aﬂlie;1‘ Credete, i’ fo abbl’,
fatto questo per altro fine, chie per accuservi, e mlﬂ'ﬁ Sargoe |
sabifi avanti a Giove? @Giove con avermi fatto dotto mi fe''de-
tore. .Aspeﬂavu ben io, che dal bel ghr&iuhhm
denza venisse sputata questa sentenza: Non &
gh asini entrino in academia insieme con noi altri uondini."*
se studioso di qual si voghia altra setta Jo pud dive; nﬂﬂ
essere ragionevolmente detto da voi altri Pitagérici, dhe cth
guesto, che negate a me I’ entrata, struggete ki primcipj, Soulid-
menfi ¢ corpo de la vostra filosofix. Or chie difftiesiss twovete

che



auppm-? di .¢id ; dlite, - giudick inetiiy.
wﬁ#ﬁmul‘ﬁmﬁhﬂnﬂ? . guanti.imparang
...rmaunm wmmm;m
de gli apini? gmenti o addofiorane, -marciaceny ¢ mpoiono ne
I’ scademia de gli. asini?...gnanti son preferiti, malnh,mgniﬁ-
cati, eanopjsaati, glorificati o deificati ne 1’ academia de gli eningd
che se pom fussgro stati @ non fisssexo asini, mon 80, coma la casp
mrehbe ta ¢ passarebbe per essi loro. HﬂanﬁM
nﬂ'ﬁﬁ' . wigndidismimi ,- dove si dona lexiene di saper jmr,
asinire , .per aver non solo il heme de la vita temporale, a9,
de I'.eterna ancora? Dite, a quanie ¢ quali facultadi. et onori
s’ entra per la porta de I’ asinitade? Dite, quantl son impbditi,
esclusi, rigettati e messi in vituperio, per non esser' partecipi de
I' ssinina facultade e perfexione? Or, per che non sard lecito,.
ok’ gicuno de gli asini, o pur al meno uno de gl asini gptri ne
I’ academia de gil uomini? Per che non debbo esser accettato com
wﬂhmg;hrpamdelarodevnﬁinﬁfminqnli
veglia academia, m&ncﬁeln non tuiti, al meno la maggior
amwﬁuimﬂnam]plllml‘mdmahnttmvﬂ-
sale di noi altri? Or se siamo sl larghi et effusi noi asini in
ricdver tutti, per che dovete voi esser tanto restivi ad accettare
un di nei altri al meno?

Mijcco. Maggior difficultd si fa in cose pit degne et Jm-
portanti: e pen si fa tanio caso, ¢ nom s’ aprono tanto gli ocohi
in cose di poco momento. Perd senza ripugnanza e molto scru-
polo di coscienza si ricevon tutti ne I' academia de gli asini, e
lmﬁewmmdml‘mdmadﬂghqm

Asino. Ma, o Messere, ummdmaruolﬂninnpm,
qulmdaladmh ﬁdegna,chennlmmm o che
* wn asino inumanisca? Ma ecco in veritade il mio Cillenio! #
conosco per il caduceo e I' i, Ben .vegua il vago aligero,. nundo
di Giove, fido interprete de la voluntd di tutti i dei, lamge
donator de le scienze, addirizzator de I’ artj, coatinus oracols &
matematici, computista mirabile, eleganto dicitore, hel volto, leg-
giadra apparenza, facondo aspetto, persomaggio grazioso, uomo
tra gli womini, tra le donge donna, disgraxziato tra’ di
tra’ beati beato, tra tutti tutto! Che godi cop chi gode, con chi
plngepiugl pﬂ&pﬁrhﬂnfﬂﬂﬂm,lﬁmt-tnetmm
Che cosa di baono apporti?

Merc. Per che, asino, fai confo di chiamarti et essere
academico, jo, come quel, che ¢’ ho donati altri doni e grazie, al
JPresente ancora con plenaria sutoritd ti ordino, mn:htmlme
gonfermo academito e dogmatico generale, ar:ihr.he i entrar
et abitar per tuito, senza ch’ nlmuupnﬂtenerparhldﬂrqunl

s voglia sorte d’ oltraggio o impedimento, qudbwscumgue in op-,
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g&nmm ‘Entra dunqee: dove th'pare & place!
8 vogliamo,’ che sii obligate per il caphtulo del sifensio biemsale,
che si trova se I’ ‘ordine pitagoiido, - _qﬁdﬂwﬂmm
ordinarie: per che wovis intorveniontibus' icamsis; novrme ‘cokdendne
sunt leges, Wﬁmwﬂﬂmmﬁgﬁnm drader—
Wad@ﬁuwﬁ“ﬁuﬁﬁ'am est semtentic, Cwins
igtersit imxta mecessarimm aigue commodum providerd. ' Parla
dangue tra gli Acustici; considera e tuntﬂ'mpln tra’ ‘Matematici ;
discuti, dimaunda, nlhegn dichiam e dettrmina tra" Fisici!" Tru-
vatli con tutli, discorri con tnttl, affratellati, nnmﬁ, ldﬂrlﬁcu!
¢on tufli, domima a tutti, sii tutio!
v Asino. Avete I mtm? s AL e
‘Micco. Non slamo sordi. -~ ' - -

it



	Ridimensiona diRidimensiona di1
	Ridimensiona diRidimensiona di2
	Ridimensiona diRidimensiona di3
	Ridimensiona diRidimensiona di4
	Ridimensiona diRidimensiona di5
	Ridimensiona diRidimensiona di6

